
Non possiamo non ricordare che all’inizio di marzo è piovuta su di noi l’inondazione televisiva del festival
di Sanremo. L’eterno, immarcescibile Pippo Baudo, rigido come la sua età ormai impone, ha condotto la
“cinque sere” più lagnosa dell’anno. Il buon conduttore pareva veramente uno di quei colletti inamidati del-
l’ottocento, di quelli che si mettevano al posto della camicia. Dotato di una non comune mania di prota-
gonismo, Pippo ha prevaricato regolarmente tutti, collaboratori ed ospiti, con la sua facondia, coi gesti, coi
baci e gli abbracci, coi giudizi musicali sempre lusinghieri ma così spesso infondati.
L’effetto più immediato è stato che la seconda serata ha visto un calo di audience veramente notevole. E
qui viene il bello: Superpippo appare in apposita conferenza stampa, trasmessa col TG1, e dice testual-
mente che il pubblico sceglie spettacoli di “m.” e che da parte sua meglio avrebbe fatto a prendersi a calci
e parolacce coi suoi collaboratori, alzando così sicuramente, l’indice di gradimento.
Caro il mio Baudo, perché non pensare, invece alla poca ideazione, alle gags stanche e spente, alla impe-
rante banalità musicale che presuppone scelte mal fatte? Perfino i fiori per le signore erano bruttini e piut-
tosto funebri. Non tutte le cose uscite da un solo cappello a cilindro sono magie. E poi sarebbe bene ricor-
dare che a questo mondo “chi si loda…”

abc

2 la tenda n. 3 - marzo 2008

ACCADIMENTI E RIFLESSIONI 2

Mostra fotografica di PPiinnoo  DD’’IIggnnaazziioo dal 21 al 24
febbraio a Giulianova alta (Te) per iniziativa dell’
Associazione culturale “Piazza Dante” .
Pino D’Ignazio, fotografo, ideatore e curatore
della galleria “I Sotterranei”, è nato a Teramo 49
anni fa e abita da sempre in questa città in cui,
a differenza di tanti, ama vivere ed ‘essere’, su
fronti diversi e correlati. La sua ricerca fotogra-
fica è una sperimentazione specificamente
‘umana’: l’uomo che indaga in modo insistente e
curioso il corpo di una donna… per scoprire
cosa c’è…‘oltre l’involucro’. I corpi osservati e

raffigurati sono infatti quelli di donne conosciu-
te, amiche còlte nella ‘realtà’, vive e carnali, ‘
materia in atto’, e quindi vere, sensuali e affasci-
nanti. In sostanza l’artista mira a ricreare l’iden-
tità di un corpo femminile ‘libero’ che non cono-
sce pudore, ma che conosce il dettaglio, scom-
posto dall’occhio fotografico in piccoli fram-
menti che riflettono se stessi e si ricompongono
nell’unità dell’obiettivo e dello sguardo di chi è
pronto a cogliere sempre nuovi particolari.

Manuela Valleriani 
Il testo integrale è reperibile su www.abruzzocultura.it

Occhio... alle donne

Il 26 marzo, presso la Sala di lettura “Prospettiva
Persona” è stato presentato il libro “DONNE
ABRUZZESI RACCONTANO” che raccoglie i rac-
conti vincitori della II edizione del premio letterario
indetto dalla Commissione Regionale Pari opportuni-
tà.
La presidente della giuria, GGiiuusseeppppiinnaa  PPoolliittii, ha
introdotto l’incontro sottolineando la finalità del
premio e della pubblicazione del libro:un’occasio-
ne in più per dare voce alle donne abruzzesi , per
valorizzare i loro scritti e, al tempo stesso, fornire
l’opportunità di conoscere i mondi interiori di
quelle donne che hanno la volontà e la capacità di

raccontare. Fermarsi ogni tanto e leggere una sto-
ria, un racconto di vita o di fantasia, può essere
una pausa per riprendere energia nell’affrontare
la battaglia contro il tempo che specialmente le
donne sostengono, quotidianamente coinvolte
nel l’attività di lavoro, di cura e anche nell’impe-
gno sociale e politico.
Durante l’incontro sono stati letti passi dei rac-
conti delle autrici presenti e festeggiate le vincitri-
ci del Premio: GGiiuulliiaannaa  SSaannvviittaallee ( 1° premio),
LLuucciiaa  MMaarrccoonnee (2°) e AAnnnnaa  MMaarriiaa  SSiimmoonnee  (3°).
Premio speciale alla scrittrice più giovane:
DDaanniieellaa  BBoonnaavveennttuurraa..

Donne abruzzesi raccontano

E fu Sanremo

E sono 60 anni…trascorsi can-
tando con gioia! La Corale Verdi,
creata dal M° Ennio Vetuschi nel
l948, taglia un traguardo presti-
gioso e ottiene anche un altro
record: sul podio, il 12 marzo,
nella manifestazione che ha inau-
gurato le celebrazioni per il ses-
santennale, è salito il fondatore. Il
Maestro ha diretto il suo coro
con straordinaria freschezza, con
l’entusiasmo e la grinta che si
riverberano in quei canti popolari
che il Coro Verdi esegue da oltre mezzo secolo,
facendoli conoscere ed apprezzare in Abruzzo, in
Italia e all’estero. La partecipazione delle autorità
e di un pubblico numerosissimo alla manifestazio-
ne, ha confermato l’affetto e la stima dei terama-
ni (e non solo) per la Corale,ed il concerto ha sot-
tolineato la vitalità del gruppo che da sessant’ anni
è impegnato nel ‘fare cultura musicale’ coinvol-
gendo persone e formando cantori, dilettanti puri,
in un percorso che coniughi piacevolezza e

coscienza di operare anche per la
crescita culturale della comunità.
L’intervento canoro, prima del
Coro ‘grande’, dei Pueri cantores,
attivi nell’Associazione da quasi
tre anni, ha voluto indicare il
cambiamento che nell’ultimo
decennio si è naturalmente inne-
scato nella conduzione della
corale: il M°Piero Di Egidio,
Direttore artistico dal 2007, e i
due Maestri collaboratori,
Carmine Leonzi e Umberto De

Baptistis , progressivamente hanno preso le redini
del gruppo nei vari settori, hanno raccolto l’eredi-
tà del M° Vetuschi seguendo tuttavia il solco ben
preciso da lui segnato. Si apre, dunque, dopo ses-
sant’anni un’ epoca nuova, pur nel rispetto della
tradizione, e siamo certi che la Corale Verdi con-
tinuerà non solo a vivere, ma ad essere ancora per
molti anni il coro simbolo della città di Teramo e
dell’Abruzzo intero.

Margherita Di Francesco

Coro, Corale, Coristi... sempreVerdi!
Spazio aperto a chi desideri raccontare in 450 paro-
le (max) il suo ’68.
All’epoca, il mio entusiasmo, come dicevo, era
grande, anche perché non avevo ancora ascolta-
to la profetica tiritera dei Gufi, mitici cabaretti-
sti milanesi che cantavano:” Io vado in banca/ sti-
pendio fisso/ così mi piazzo/ e non se ne parla più/
L’utilitaria/ la compro a rate/ e per l’estate/ mi faccio
un vestito blu”.
Abbiamo fatto proprio questo e niente di male ci
sarebbe se un conformismo strisciante, peggiore
di quello precedente perché moderno-finto-tra-
sgressivo non avesse invaso i nostri cervelli, altro
che due magliette e un paio di jeans, i nostri
armadi straripano di top, bag, slip, underwear, ci
laviamo come matti, battiamo i denti se non
abbiamo in salotto almeno 22 gradi di tempera-
tura e chi sta in casa la domenica o d’estate è un
poveraccio fallito o un pazzo lunatico. Insomma,
proprio noi, i figli dei fiori, quelli che volevano
vivere di poco, in armonia con la natura,con le
nostre scelte niente affatto moderate e talvolta
anche balorde, abbiamo convinto i nostri figli
che la vita è competizione e non solo per un
lavoro decente, ma per i soldi, tanti soldi: come
abbiamo potuto? Forse con i reumatismi e le
capsule ai denti sono arrivati i primi dubbi, i
cedimenti verso una vita comoda e superprotet-
ta, al calduccio e tutti a cuccia con le tate,le
badanti, i corsi di cucina e i tornei serali di tango
romagnolo.
“All you need is love “cantava John Lennon, tutto
quello che serve nel mondo è amore, e forse ,se
anche oggi i ragazzi ascoltassero la musica, ci
sarebbe meno desolazione nei loro rapporti
umani, ci sarebbero ancora le ammucchiate al
cinema e le chiacchierate “filosofiche” …ma
figurarsi, se non si regge più il peso di una fami-
glia con gli orari fissi e le responsabilità, perché
mai avere un gruppo di amici veri, così affettuo-
si ma anche tanto, tanto impegnativi? Meglio
viaggiare un po’ qua e un po’ là, lasciarsi molte
opzioni, decidere all’ultimo momento qualsiasi
cosa, in una totale disgregazione di tempi e di
ruoli che, più che figlia del ’68, a me sembra frut-
to della “tecnologia del comunicare senza esserci
mai”, in un tripudio di telefonate e SMS che non
conosce ostacoli e tuttavia non cementa i rappor-
ti fra gli individui né crea legami di un certo valo-
re, proprio perché è molto, troppo facile.
Non amo granchè l’ultimo Moretti,invaso anche
lui, come tanti, dal compiacimento di se stesso,
ma il suo “Ecce bombo “del 1978 ha detto di tutto
e di più sulla crisi del ’68:
“Come campi? - Giro.., vedo gente…, mi
muovo…, conosco…., faccio cose… - E l’affitto?
- Vivo con mio fratello e non lo pago….(    ) - E
il mangiare? - Mi ospitano molto spesso…-
Questa sigaretta? - Un amico stamattina mi ha
dato due pacchetti…”
Nei tempi andati, così severi, questo si chiama-
va “vivere di espedienti”, oggi invece si chiama
“lasciamoli fare, sono giovani”, boh, sarà colpa di
noi “matusa”, ma adesso che facciamo? Ai politi-
ci l’ardua sentenza.

Lucia Pompei

“Ho disfatto il ’68”
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